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Orientarsi al compito

L’incontro a Roma tenutosi alla fine di 
aprile ha aperto all’Associazione nuovi 

percorsi e progetti, grazie anche al dono che 
Papa Francesco ha voluto farci con le sue 
parole, offrendo altre importanti indicazioni 
per continuare a vivere appieno la nostra 
vocazione e la nostra presenza nella Chiesa. 
L’incontro per la celebrazione dei 150 anni 
di vita associativa lo ha visto, presente e 
attento, rivolgersi all’Associazione con due 
importanti contributi, uno al Forum 
Internazionale di AC (FIAC), il 27 aprile e 
l’altro a tutta l’AC riunita in Piazza S. Pietro 
il 30 aprile. 
Due relazioni importanti e significative, 
particolarmente intense, a partire dall’incipit: 
un ringraziamento per aver assunto la 
Evangelii Gaudium come “magna carta”. È 
proprio tipico di Papa Francesco il 
riconoscere fin dal primo sguardo 
l’essenziale delle proposte e delle esperienze. 
Per l’AC, credo, sia stato semplice 
riconoscersi pienamente nella entusiasmante 
proposta che l’Evangelii Gaudium fa alla 

Chiesa, per riscoprire in essa la propria 
vocazione di popolo e di popolo in cammino, 
unito e prospettato alla missione. I sogni che 
il Papa ci ha consegnato, si intersecano con 
la vita associativa, chiedendoci di vivere più 
pienamente le scelte storiche di Preghiera, 
Formazione, Sacrificio e Apostolato.
In particolare, l’accento messo oggi dal Papa 
è quello dell’apostolato, della missione, della 
testimonianza, a cui orientare la preghiera, il 
sacrificio e l’impegno, la formazione… Lo 
slancio missionario permea entrambi i 
discorsi del Papa. In essi egli ci chiede di 
portare a frutto la capacità missionaria, verso 
tutti, all’interno della parrocchia cioè tra la 
gente, tutti i soci, a partire dai ragazzi, verso 
tutte le persone.
In questa fase di riprogettazione (siamo 
all’inizio di un triennio) ecco allora che l’AC 
è invitata a rivedere il proprio modo di 
vivere la partecipazione alla Chiesa, 
nell’ottica missionaria. Francesco, in un 
passaggio al FIAC sottolinea come la 
missione sia il compito dell’AC, non uno tra 
i tanti. Il Papa lo dice esplicitamente, anche 
quando ci invita a superare, anche noi, 
proprio perché Chiesa, il “si è sempre fatto 
così”, per andare incontro a nuovi bisogni e 
nuove periferie, personali, di gruppo, di 
territorio.
Scoprire cosa significhi questo per noi, qui, a 
Cremona è il compito che viene affidato non 
solo ai responsabili associativi, ma a tutti i 
soci. Essere associazione, infatti, richiede la 
consapevolezza di essere tutti responsabili 
del progetto che l’associazione ha in cantiere 
e, ciascuno per la propria parte, competenti 
della sua realizzazione.
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Sarà l’impegno della riflessione di questi 
mesi, ma anche un dovere che ci prendiamo, 
per rispondere al momento di cambiamento e 
soprattutto per rispondere alla nostra 
vocazione. 
Alcuni spunti allora che ci orienteranno nel 
nostro programma:
•	 È sempre più importante diventare credenti 

consapevoli, capaci cioè di riflessione, di 
conoscenza, di competenza nell’azione 
della vita e della vita credente. La 

consapevolezza nasce dalla conoscenza di 
ciò che ci capita e ci succede intorno, 
unita però alla capacità di trasformarla in 
pensiero, a quella sapienza che tanto 
invochiamo dallo Spirito e che ci 
accompagna nel nostro cammino di fede.

•	 Per questo occorre che l’Associazione 
sappia rispondere ad un’istanza culturale 
nuova, che richiede momenti di confronto, 
dialogo, interni ed esterni, costruendo 
ponti che possono trasformarsi in vere e 
proprie alleanze con chi, come noi, intende 
incamminarsi verso una ricerca nuova nel 
dire la fede oggi.

•	 Tra le urgenze, sottolineiamo quella della 
politica con la P maiuscola, avendo la 
“responsabilità di gettare il seme buono 
del Vangelo nella vita del mondo, 
attraverso il servizio della carità, 
l’impegno politico, attraverso anche la 
passione educativa e la partecipazione al 
confronto culturale.” Questo rappresenta 
una prospettiva importante, che siamo 
chiamati a vivere e incarnare tra le persone 
tra la gente, nel territorio in cui viviamo.

•	 Infine credo ci sia bisogno di persone 
coraggiose, audaci e generose, tutti 
aggettivi presenti nell’Evangelii Gaudium, 
a cui Papa Francesco tiene molto e che 
implicano un po’ di sana incoscienza, che 
però spinga a “prendere l’iniziativa”, come 
più volte ci ha invitato il Papa.

Per la ricchezza e la chiarezza che 
esprimono, invito tutti gli associati e i gruppi 
a leggere i due discorsi di Papa Francesco, 
una vera e propria esperienza programmatica 
che può orientare e rimotivare la nostra 
appartenenza ed identità associativa. E 
Buona AC a tutti!

Silvia Corbari
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Beati i misericordiosi

“Dovunque vi sono 
dei cristiani, 
chiunque deve 
poter trovare 
un’oasi di 
misericordia”

I misericordiosi, nel vangelo di Matteo, sono 
detti beati “perché troveranno misericordia”. 

Ma la ragione prima e più alta della loro 
beatitudine sta al di qua di ogni ricompensa; sta 
nel fatto che il misericordioso è immagine di Dio 
nel mondo: “Siate misericordiosi, come è 
misericordioso il Padre vostro”, dice Gesù (Lc 
6,36). È contemplando l’agire del Padre, dunque, 
che si conosce e si impara la misericordia. Non 
cessa di ricordarcelo papa Francesco; e proprio 
con parole sue ci piace concludere i commenti 
dedicati quest’anno alle Beatitudini. Scrive 
Francesco nella lettera apostolica Misericordiae 
vultus, la bolla d’indizione del recente giubileo:
«Abbiamo sempre bisogno di contemplare il 
mistero della misericordia. È fonte di gioia, di 
serenità e di pace. È condizione della nostra 
salvezza. Misericordia: è la parola che rivela il 
mistero della SS. Trinità. Misericordia: è l’atto 
ultimo e supremo con il quale Dio ci viene 
incontro. Misericordia: è la legge fondamentale 
che abita nel cuore di ogni persona quando 
guarda con occhi sinceri il fratello che incontra 
nel cammino della vita. Misericordia: è la via 
che unisce Dio e l’uomo, perché apre il cuore 
alla speranza di essere amati per sempre 
nonostante il limite del nostro peccato.
[…] Nelle parabole dedicate alla misericordia, 
Gesù rivela la natura di Dio come quella di un 
Padre che non si dà mai per vinto fino a quando 
non ha dissolto il peccato e vinto il rifiuto, con la 
compassione e la misericordia. Conosciamo 
queste parabole, tre in particolare: quelle della 
pecora smarrita e della moneta perduta, e quella 
del padre e i due figli (cfr Lc 15,1-32). In queste 
parabole, Dio viene sempre presentato come 
colmo di gioia, soprattutto quando perdona. In 
esse troviamo il nucleo del Vangelo e della 
nostra fede, perché la misericordia è presentata 
come la forza che tutto vince, che riempie il 
cuore di amore e che consola con il perdono.
Da un’altra parabola, inoltre, ricaviamo un 
insegnamento per il nostro stile di vita cristiano. 
Provocato dalla domanda di Pietro su quante 
volte fosse necessario perdonare, Gesù rispose: 
«Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta 
volte sette» (Mt 18,22), e raccontò la parabola 
del “servo spietato” (Mt 18,23-35). […] La 
parabola contiene un profondo insegnamento per 
ciascuno di noi. Gesù afferma che la misericordia 
non è solo l’agire del Padre, ma diventa il 
criterio per capire chi sono i suoi veri figli. 
Insomma, siamo chiamati a vivere di 
misericordia, perché a noi per primi è stata usata 
misericordia. Il perdono delle offese diventa 
l’espressione più evidente dell’amore 
misericordioso e per noi cristiani è un imperativo 
da cui non possiamo prescindere. Come sembra 
difficile tante volte perdonare! Eppure, il perdono 
è lo strumento posto nelle nostre fragili mani per 
raggiungere la serenità del cuore. Lasciar cadere 
il rancore, la rabbia, la violenza e la vendetta 

sono condizioni necessarie per vivere felici. 
Accogliamo quindi l’esortazione dell’apostolo: 
«Non tramonti il sole sopra la vostra ira» (Ef 
4,26). E soprattutto ascoltiamo la parola di Gesù 
che ha posto la misericordia come un ideale di 
vita e come criterio di credibilità per la nostra 
fede. 
[…] L’architrave che sorregge la vita della 
Chiesa è la misericordia. Tutto della sua azione 
pastorale dovrebbe essere avvolto dalla tenerezza 
con cui si indirizza ai credenti; nulla del suo 
annuncio e della sua testimonianza verso il 
mondo può essere privo di misericordia. La 
credibilità della Chiesa passa attraverso la strada 
dell’amore misericordioso e compassionevole. 
La Chiesa «vive un desiderio inesauribile di 
offrire misericordia». Forse per tanto tempo 
abbiamo dimenticato di indicare e di vivere la 
via della misericordia. La tentazione, da una 
parte, di pretendere sempre e solo la giustizia ha 
fatto dimenticare che questa è il primo passo, 
necessario e indispensabile, ma la Chiesa ha 
bisogno di andare oltre per raggiungere una meta 
più alta e più significativa. Dall’altra parte, è 
triste dover vedere come l’esperienza del 
perdono nella nostra cultura si faccia sempre più 
diradata. Perfino la parola stessa in alcuni 
momenti sembra svanire. Senza la testimonianza 
del perdono, tuttavia, rimane solo una vita 
infeconda e sterile, come se si vivesse in un 
deserto desolato. È giunto di nuovo per la Chiesa 
il tempo di farsi carico dell’annuncio gioioso del 
perdono. È il tempo del ritorno all’essenziale per 
farci carico delle debolezze e delle difficoltà dei 
nostri fratelli. Il perdono è una forza che risuscita 
a vita nuova e infonde il coraggio per guardare al 
futuro con speranza.
[…] La prima verità della Chiesa è l’amore di 
Cristo. Di questo amore, che giunge fino al 
perdono e al dono di sé, la Chiesa si fa serva e 
mediatrice presso gli uomini. Pertanto, dove la 
Chiesa è presente, là deve essere evidente la 
misericordia del Padre. Nelle nostre parrocchie, 
nelle comunità, nelle associazioni e nei 
movimenti, insomma, dovunque vi sono dei 
cristiani, chiunque deve poter trovare un’oasi di 
misericordia».

Mario Gnocchi
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Difesa legittima?

Riflessioni in 
merito a una 
legge che, se 

approvata, 
introduce 

cambiamenti forti 
sia nei principi di 
fondo del codice 

penale sia nei 
principi etici 
fondamentali

La Camera dei Deputati ha approvato la 
nuova legge sulla legittima difesa (nel 

momento in cui scriviamo la legge deve ancora 
passare al Senato). 
Questa legge dovrebbe, nelle intenzioni del 
legislatore, rispondere alle esigenze di 
maggiore sicurezza che hanno i cittadini. 
Soprattutto, questa legge vorrebbe dare 
risposta a quello che avanza nel sentire 
comune: quando vediamo al telegiornale che 
un proprietario di esercizio pubblico rischia un 
processo e una condanna anche grave per aver 
sparato e ucciso, per difendersi, un rapinatore 
entrato nella sua proprietà, il primo e istintivo 
sentimento di quasi tutti è quello di dire: deve 
essere assolto subito, non deve essere neppure 
processato.
 
La legge, se sarà ratificata anche dal Senato, 
introduce concetti che corrispondono a 
cambiamenti forti non solo dei principi di 
fondo del codice penale in generale, ma 
addirittura dei principi etici fondamentali.  
Uno dei concetti-chiave della legge basta per 
capire di cosa si tratti: nella legittima difesa 
domiciliare è sempre esclusa la colpa di chi 
spara se l’errore, in situazioni di pericolo per 
la vita e la libertà personale o sessuale, è 
conseguenza di un grave turbamento psichico 
causato dall’aggressore. 
Nella stessa legge viene però ribadito il 
principio che vi sia proporzione fra difesa e 
offesa, e che vi sia l’attualità del pericolo. 
Quindi, tanto per cambiare, siamo a una delle 
solite ipocrisie che altre volte abbiamo visto 
nelle leggi: la difesa non deve essere eccessiva, 
sproporzionata; ma se lo è stata, chi ha 
compiuto questo eccesso (magari con morti, 
anche minori, anche di persone non veramente 
coinvolte) è, di fatto, assolto a priori, perché 
con estrema facilità la legge lo considera in 
stato di grave turbamento psichico (come è 
possibile verificare se il grave turbamento 
c’era o non c’era?).

Credo che sia dovere di una associazione come 
la nostra suggerire qualche riflessione un po’ 
più razionale, rispetto alle emotività così 
facilmente diffuse dai media e amplificate dalle 
grancasse dei partiti in cerca di facili consensi. 
 
Per prima cosa, va detto che le statistiche 

indicano che le rapine nelle abitazioni e nelle 
proprietà sono in calo (dal 2013 al 2015 
passano da 72 a 58 ogni centomila abitanti). 
Certo, il problema esiste ed è serio, ma i mezzi 
di informazione fanno cattiva informazione 
continuando a battere il chiodo sull’argomento 
mentre le rapine calano: l’effetto è che la 
percezione di insicurezza delle persone 
aumenta. Questo fa buon gioco ad alcune forze 
politiche (molte altre si accodano e si 
adeguano per paura di perdere voti); e non si 
può escludere che dietro ci siano anche 
interessi anche di tipo economico.

Secondo: se la legge serve ad evitare qualche 
sentenza (forse scandalosa) di eccesso colposo 
di legittima difesa (quanti ce ne sono state 
davvero?), non va dimenticato che ogni legge 
-soprattutto se di grande risonanza, come 
questa- incide anche, e molto, sul costume dei 
cittadini (come se non bastasse l’effetto dei 
media e dei partiti). E l’effetto immediato è 
che aumenterà a dismisura il ricorso alle armi 
“da difesa”; andremo cioè verso una 
americanizzazione anche in questo campo.
Ebbene, anche in questo le statistiche sono 
terribili: negli USA c’è mediamente più di 
un’arma per ogni abitante; c’è almeno una 
pistola in una casa su 3; nel 2014 (dati: 
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Difesa legittima? Difesa legittima?

Questi i punti essenziali delle nuove norme, approvate il 4 maggio dalla Camera, in materia 
di legittima difesa. Il provvedimento passa ora all’esame del Senato:

•	 CONFINI LEGITTIMA DIFESA: viene specificato che si considera legittima difesa la 
reazione a un’aggressione in casa, in negozio o in ufficio commessa di notte o 
all’introduzione con violenza, minaccia o inganno. Resta comunque ferma la necessità 
che vi sia proporzione tra difesa e offesa e l’attualità del pericolo. Già oggi si presume 
che vi sia proporzione se la difesa anche con armi riguarda un’aggressione domiciliare 
che mette in pericolo la propria o l’altrui incolumità oppure, ma in questo caso solo 
quando non vi è desistenza e vi è pericolo di aggressione, se si difende il proprio 
patrimonio.

•	 TURBAMENTO ESCLUDE COLPA: nella legittima difesa domiciliare è sempre 
esclusa la colpa di chi spara se l’errore, in situazioni di pericolo per la vita e la libertà 
personale o sessuale, è conseguenza di un grave turbamento psichico causato 
dall’aggressore.

•	 ASSISTENZA LEGALE A CARICO STATO: nel caso in cui sia dichiarata la non 
punibilità per legittima difesa, tutte le spese processuali e i compensi degli avvocati 
saranno a carico dello Stato. Un onere per l’erario stimato in 295.200 euro a decorrere 
dal 2017.

Lettera43) queste armi hanno portato la morte 
a 33599 persone (10,53 morti ogni centomila 
abitanti). Per fare un confronto, in Italia i morti 
per arma da fuoco nel 2014 sono stati 780 
(1,28 ogni centomila abitanti). Di quei 33 mila 
morti, 22 mila sono stati suicidi. Tutto questo 
dice che l’avere un’arma in casa facilita l’uso 
della violenza, verso gli altri e verso di sé, 
oltre al rischio di incidenti (spesso mortali) con 
i familiari.

Terzo: che preparazione, sia tecnica che 
psicologica, avranno questi nuovi, improvvisati 
possessori di armi?
Quarto: di sicuro, aumenterà invece la 
preparazione tecnica di chi vorrà fare una 
rapina “da professionista”: sapendo che sarà 
molto più facile trovare, dall’altra parte del 
banco o nella stanza della casa, una persona 
armata, allora forse meglio sparare per primi… 
Altro che aumento della sicurezza per il 
cittadino!
Queste riflessioni, in fondo molto semplici, 
dovrebbero convincere tutti… ma sarà difficile 
togliere da tante teste quel “sì però… se io mi 
potessi difendere liberamente…”, perché 
ognuno si sente pronto ed adeguato all’uso 
delle armi. Difficile capire e far capire che, 
molto più della difesa privata, funziona la 
difesa comune, fatta di azione sociale, 

prevenzione, attenzione verso il vicinato; e che 
la telecamera difende più della pistola. Il laico 
di AC può fare qualcosa per diffondere queste 
idee e questa cultura, perché anche questo è 
difesa della vita.
Il magistrato Giuseppe Anzani, in un 
bell’articolo su Avvenire del 5 maggio 
scriveva: “Toccare il codice penale in alcuni 
punti specifici è come infilare un cacciavite 
negli ingranaggi di un orologio, con voglia di 
mettere a registro il bilanciere e cambiare la 
misura del tempo. Bisogna sapere cosa si sta 
facendo, cosa si sta toccando, per non fare più 
guasto che rimedio”. Vi invitiamo a cercare e a 
leggere quell’articolo, se vi fosse sfuggito; e, 
chi scrive queste righe, ringrazia e si scusa col 
dott. Anzani per aver attinto a piene mani dal 
suo testo… ma era difficile trovare idee più 
lucide e parole migliori per trattare questo 
problema.

Gianluca Pasini
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Un grido indigeno in difesa delle terre ancestrali

Incontro con 
Ladio Veron, 

leader del popolo 
Guarani- Kaiowa

Ha fatto tappa anche a Cremona il cacique 
Ladio Veron Cavalheiro (Avä Taperendi il 

nome indigeno), leader dei Guarani- Kaiowa del 
Brasile, professore di storia dopo la laurea presso 
l’Università Federale del Grande Dorados ed 
oggi contadino nella sua comunità, l’aldeia 
Takuara. L’8 aprile scorso, infatti, presso il 
Teatro dei Migranti, si è tenuto un incontro 
promosso da ALAC- Associazione 
Latinoamericana di Cremona, con l’adesione dei 
gruppi cremonesi di Amnesty International ed 
Emergency e della cooperativa sociale 
Nonsolonoi (Comm. Equo e Solidale). Il popolo 
Guarani, presente in Paraguay, Bolivia e 
Argentina, in Brasile  comprende i tre gruppi dei 
Ñandiva, M’byà e Kaiowà: quest’ultimo -il 
“popolo della foresta”- vive nello stato brasiliano 
del Mato Grosso do Sul, al confine con il 
Paraguay, ed è oggetto di sistematiche violazioni 
del più elementare diritto: il diritto di vivere in 
pace nelle terre che da sempre gli appartengono. 
La Costituzione del 1988 sanciva l’impegno del 
Governo brasiliano all’avvio del processo di 
demarcazione delle terre ancestrali e nel 2005 il 
Governo Federale ha riconosciuto e omologato le 
tradizionali terre di questo popolo: nei fatti però, 
schiacciate tra allevamenti di bestiame, campi 
destinati alla produzione di biocarburanti, 
coltivazioni intensive di soia transgenica e canna 
da zucchero, si trovano comunità di 1200 
persone  costrette a sopravvivere in 30 ettari. In 
uno Stato in cui 23 milioni di bovini “abitano” 
23 milioni di ettari di terreno, i Guarani-K, -oltre 
30.000 persone- vivono in soli 30.000 ha. Già 
nel 2008, il film del regista Marco Bechis 
“Birdwatchers -La terra degli uomini rossi”- 
aveva cercato di richiamare l’attenzione del 
mondo sulle drammatiche condizioni di questo 
popolo, sottoposto ad attacchi paramilitari e a 
quotidiane violenze perpetrate da guardie armate 
al soldo dei fazendeiros. Tra il 2003 e il 2014 
sono stati assassinati 390 indios: fra le vittime, 
anche uno dei leader indigeni protagonisti del 
film, Ambròsio Vilhalva, ucciso nel 2013. 
Durante la cerimonia di apertura degli ultimi 
mondiali di calcio, tenutisi appunto in Brasile nel 
2014, uno dei tre ragazzi incaricati di liberare le 
colombe ha esposto uno striscione con la 
richiesta di tutela delle popolazioni indigene: il 
gesto è stato subito “oscurato” dalla FIFA con 
rapido cambio di inquadratura. Neppure il 
passaggio della torcia olimpica nello Stato del 
Mato Grosso do Sul (2016) ha contribuito a dare 
visibilità al genocidio in atto: negli stessi giorni 
sono continuati gli sfratti, la demolizione delle 
abitazioni degli indios, e la pesante repressione 
di ogni forma di resistenza pacifica che ha 

causato anche la morte di un bambino tra le 
braccia della madre. Davvero difficile 
immaginare reazioni politiche nel contesto 
istituzionale brasiliano, dal momento che la 
lobby dei proprietari terrieri e latifondisti  è ben 
rappresentata nel Congresso: 207 parlamentari su 
594 sono direttamente impegnati a sostenere 
l’agro-business. Indebolita per volontà politica 
risulta così la FUNAI (Fundacion Nacional do 
Indio, organo indigenista federale), che ha visto 
tagliato il proprio budget  dall’attuale Governo 
Temer, mentre non lascia dubbi la recente 
esclamazione del Ministro della Giustizia: “Basta 
con tutti questi discorsi sulla demarcazione delle 
terre!” (Green Report aprile ‘17). La vendita 
all’azienda Belo Sun dei diritti allo sfruttamento 
dell’oro dello Xingù, all’interno di un parco 
culturale indigeno, e il progetto dell’enorme diga 
sul fiume Tapajòs nella terra degli indios 
Munduruku, che porterebbe alla deforestazione 
di 2.200 kmq e sommergerebbe 400 kmq di 
foresta pluviale incontaminata, sono alcuni 
esempi di come le Istituzioni pubbliche 
brasiliane considerino i nativi: un ostacolo al 
profitto. Ne dà conferma anche l’ultimo corposo 
rapporto (172 pagine) del CIMI (Consiglio 
Indigenista Missionario del Brasile) che denuncia 
“l’invasione costante e la devastazione delle terre 
indigene delimitate”, lo sfruttamento del lavoro 
indio nelle piantagioni, le violenze fisiche e 
psicologiche cui sono sottoposti i membri delle 
diverse etnie. “Perché si ripetono le stesse 
pratiche criminali, senza che vengano adottate 
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Un grido indigeno in difesa delle terre ancestrali

Per aggiornamenti sulle iniziative: 
http://www.campanhaguarani.org.br//
http://www.jovenindigenas.org.br//

 “…Maledette siano tutte le leggi disposte scaltramente da poche maniper proteggere recinti e buoi
e rendere la Terra schiava

e schiavi gli uomini.
Altra è la Terra nostra, uomini tutti!L’umana Terra libera, fratelli!”

Da Terra nossa, Libertade di Pedro Casaldaliga
poeta e Vescovo emerito (Brasile)

misure effettive di contrasto?”, si è chiesto il 
presidente del CIMI, Mons. Roque Paloschi. Nel 
solo 2015, si legge nel rapporto, sono avvenuti 
137 omicidi, di cui 36 registrati nella terre dei 
Guarani-K, che detengono pure il terribile 
primato di suicidi, in particolare di adolescenti 
posti di fronte ad un inimmaginabile futuro: 45 
casi in un anno. L’intensa spiritualità legata alla 
terra e la cacciata dai propri territori causa traumi 
profondi: “La terra per gli indigeni non è un bene 
economico, è uno spazio sacro, perché è madre, è 
vita” (CIMI). L’espulsione dalle terre ancestrali, 
l’alto indice di mortalità infantile per 
denutrizione e malattie facilmente curabili 
(polmonite, diarrea, gastroenterite), la 
permanente minaccia di attacchi paramilitari: di 
tutto questo ci ha dato notizia Ladio Veròn nel 
corso del suo intervento, tradotto da don 
Aldighieri ed integrato dalla visione di filmati 
davvero impressionanti. Assunto il ruolo di 
leader  dopo l’uccisione, di fronte alla famiglia, 
del padre, Marcos Veròn, Ladio è vissuto in 
clandestinità nel periodo che ha preceduto 
l’inizio del suo viaggio in Europa a causa delle 
continue minacce di morte.  
“Sono tra voi come rappresentante eletto nella 
Grande Assemblea Guarani-Kaiowa (Aty Guaça) 
per denunciare  l’indegna situazione alla quale 
siamo sottoposti da decenni in funzione del 
crescente potere dell’agroindustria e a causa 
dell’attivazione di politiche statali nocive 
all’ambiente, come il progetto di privatizzazione 
dell’Acquifero Guarani. Scopo del mio viaggio è 
anche quello di consolidare una rete di sostegno 
internazionale che rafforzi la resistenza del mio 
popolo.” 
L’appello lanciato nel gennaio di quest’anno dal 
Tribunal Popolar di San Paolo, istituzione nata 
nel 2008, in occasione dei 60 anni della 
Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, e 
promotrice del viaggio di Ladio, è volto anche a 
chiedere azioni di pressione sulle Ambasciate 
brasiliane in Europa, perché non si dia seguito 
alla proposta di un emendamento costituzionale 
che ridurrebbe dal 13 al 2,6% del territorio 
nazionale l’area destinata alle 240 etnie di nativi. 

Leggiamo nel documento: “Facciamo appello a 
tutte le istituzioni politiche, accademiche, 
ambientali e culturali, a militanti ed attivisti per i 
diritti umani e per la costruzione di un mondo 
migliore, perché di fronte alla minaccia di 
estinzione totale dei Guarani-K la comunità 
internazionale non permetta che questo genocidio 
si concretizzi. Il progetto, iniziato dai 
colonizzatori 500 anni or sono, negli ultimi 
tempi ha visto crearsi una grande alleanza tra i 
settori dell’agro-industria e dell’esportazione e i 
loro rappresentanti  politici, impegnati a vendere 
o a concedere le terre indigene come se in esse 
non vivesse nessuno.” Gli enti cremonesi 
promotori dell’incontro con il cacique  hanno 
sottoscritto l’appello, ed è stato realizzato un 
presidio presso il Consolato brasiliano di Milano 
su proposta di Survival International. Ad 
accogliere il grido dei popoli indigeni, veri 
“custodi della Terra”, ci ha ripetutamente 
sollecitato il Papa: chiara, nella Laudato si’, la 
condanna dell’ “antropocentrismo dispotico” che, 
non riconoscendo il diritto alla terra, minaccia la 
“casa comune”, l’equilibrio ecologico e la 
sopravvivenza delle diverse etnie. Nell’incontro 
con i partecipanti del Terzo Forum dei Popoli 
Indigeni (Roma,15/2/17) Papa Francesco ha di 
nuovo chiesto che i Governi riconoscano i diritti 
delle comunità autoctone. Sensibilizzare i nostri 
gruppi parrocchiali all’attenzione e all’impegno 
nei confronti di popoli che sperano nel nostro 
fraterno aiuto per continuare a vivere può essere 
una risposta concreta all’appello di Ladio e alla 
sollecitazione papale.            

Daniela Negri
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Unità pastorali: 
una preziosa 

opportunità per la 
Chiesa in risposta 

agli aspetti 
caratteristici del 

nostro tempo 

Il Vescovo Antonio inaugurando il suo servizio 
pastorale alla guida della chiesa cremonese, ha 

indicato tra le priorità, oltre ad una particolare 
cura rivolta alla vita dei preti, l’impegno a 
“praticare un effettivo discernimento sul 
territorio, per leggere attentamente il presente e il 
futuro del proprio contesto sociale e ecclesiale”.  
Questa urgenza nasce dalla costatazione del 
cambiamento radicale del contesto sociale e 
culturale nel quale viviamo che obbliga la 
comunità cristiana a rivedere se stessa, per non 
venire meno alla sua missione. 
Scrivevano i nostri vescovi nel 2004: “Una 
pastorale tesa unicamente alla conservazione 
della fede e alla cura della comunità cristiana 
non basta più. È necessaria una pastorale 
missionaria, che annunci nuovamente il Vangelo, 
ne sostenga la trasmissione di generazione in 
generazione, vada incontro agli uomini e alle 
donne del nostro tempo testimoniando che anche 
oggi è possibile, bello, buono e giusto vivere 
l’esistenza umana conformemente al Vangelo e, 
nel nome del Vangelo, contribuire a rendere 
nuova l’intera società.”
Davanti ai cambiamenti epocali a cui assistiamo 
possono sorgere  reazioni diverse: da una 
nostalgia per un passato che idealizziamo come 
‘epoca d’oro’ della fede, fino ad un 
fondamentalismo che ci irrigidisce sui princìpi, 
rendendoci incapaci di dialogare con un mondo 
che pone sfide nuove e che non deve essere 
sbrigativamente demonizzato come regno del 
male, dal quale prendere le distanze. 
Valorizzare ciò che di prezioso la tradizione ci ha 
consegnato, insieme al riconoscimento dei segni 
nuovi che lo Spirito sta lasciando in questa storia 
è il compito di ogni credente e di ogni comunità 
cristiana. 
“È questa oggi la “nuova frontiera” della 
pastorale per la Chiesa in Italia. C’è bisogno di 
una vera e propria “conversione”, che riguarda 
l’insieme della pastorale. Riguarda anche, e per 
certi aspetti soprattutto, il volto della parrocchia, 
forma storica concreta della visibilità della 
Chiesa come comunità di credenti in un 
territorio, «ultima localizzazione della Chiesa»”. 
Scriveva don Primo Mazzolari nel 1937 nella sua 
‘Lettera sulla parrocchia’: “La continuità della 
parrocchia come istituzione e funzione è un dato 
provvidenziale. L’abbiamo ricevuta in deposito e 
c’ incombe la responsabilità di mantenere la 
parrocchia vivente, sul piano della vita attuale e 
d’organizzarla a questo scopo…”

L’unità pastorale è una particolare unione di più 
parrocchie affidate dal Vescovo a una cura 
pastorale unitaria e chiamate a vivere un 

cammino condiviso e coordinato di autentica 
comunione, attraverso la realizzazione di un 
progetto pastorale missionario, in sintonia con le 
indicazioni pastorali diocesane. (doc. ‘Perché 
tutti abbiano la vita in abbondanza’)
Le Unità Pastorali quindi, non rispondono 
semplicemente ad una emergenza come al 
vistoso calo, anche nella nostra diocesi, della 
presenza dei preti, insieme alla crisi di natalità e 
allo spopolamento di tante piccole comunità, ma 
intendono soprattutto rinnovare l’azione 
pastorale della Chiesa, dandole uno stile più 
missionario, in risposta agli aspetti caratteristici 
del nostro tempo che rappresentano per noi i 
“segni dei tempi”, cioè fatti significativi, da 
discernere accuratamente, attraverso i quali lo 
Spirito parla alla Chiesa di Cristo e la sollecita a 
una conversione permanente e ad un 
aggiornamento continuo. 
La riuscita delle UUPP si misurerà, dalla 
capacità di far uscire le singole comunità 
parrocchiali da una illusoria autosufficienza per 
farle vivere “con” e “per” altre comunità 
parrocchiali: in questo senso le UUPP non sono 
una riorganizzazione del territorio diocesano o 
dell’azione pastorale, ma una preziosa 
opportunità per la Chiesa, poiché sollecitano e 
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Le unità pastorali per il rinnovamento della parrocchia

Estate... stagione di conoscenze 
e di approfondimenti

Un libro per 
l’estate  perché… 
certe pagine 
colgono 
magnificamente 
la vita e ti 
conducono dove 
non avresti mai 
pensato… 

favoriscono l’unità di discernimento, di decisione 
e di azione nell’attività pastorale, facendola 
scaturire da una autentica comunione vissuta e 
testimoniata. 
Dopo una fase di consultazione e confronto tra 
tutte le componenti della chiesa cremonese e una 
prima bozza di suddivisione del territorio, si è 
avviato il coinvolgimento diretto di quelle 
comunità parrocchiali invitate ad intraprendere il 
cammino  verso una  Unità Pastorale con un 
periodo di formazione e di preparazione. A 
giugno il Vescovo indicherà le comunità 
parrocchiali che avvieranno il cammino guidate 
da un sacerdote ‘moderatore’.
Il percorso verso la  costituzione è articolato, 
tende a far crescere una mentalità di comunione 
e di missione, l’ascolto della vita delle comunità, 
l’individuazione di strategie e percorsi da attuare. 
Scrive il nostro Vescovo nel documento che 
consegnerà all’inizio del nuovo anno pastorale a 

tutta la diocesi: “Le unità 
pastorali non serviranno a nulla, 
non ci daranno la gioia di un risveglio 
della fede, se le vivremo solo come 
riorganizzazione del territorio, peggio se 
elaborata a tavolino senza farne comprendere 
a tutti il senso. Se invece saranno l’occasione 
per essere davvero più uniti, capaci di 
condividere anche storie ed esperienze diverse, 
come in un crescente mosaico di bellezza e 
fraternità, ci permetteranno di mettere da parte le 
attuali frustrazioni e di assaporare quanto è vera 
la parola dell’apostolo Giovanni: <dal nostro 
amore ci riconosceranno>”.
E’ quindi un cammino di vera conversione che 
deve trovarci tutti, laici, religiosi, diaconi e preti, 
disponibili a ‘giocarci’ insieme con la stessa 
passione ed entusiasmo di quanti hanno vissuto e 
trasmesso la fede prima di noi.

don Gianpaolo Maccagni

Grazia Livi, giornalista capace e narratrice di 
polso alla ricerca della verità, all’inizio del 

nuovo secolo ha scritto un volume che merita 
attenzione: “Narrare è un destino”, dove gli 
scritti raccolti ci parlano della scrittura come 
passione, come scelta, come ricerca d’identità, 
come superamento del limite, come intenso 
rapporto coi modelli riconosciuti, come difficoltà 
di ritrarre l’altro da sé, come patrimonio da 
custodire, come espressione della propria 
peculiarità... ricomponendo il senso della ricerca 
in “scrittura della vita” (così appaiono diverse 
compagne di viaggio, da Anna Banti, a Virginia 
Woolf, a Dolores Prato...).  
Quindi, la domanda che dà 
significato al volume: “Davvero 
narrare è un destino?”, con una 
confessione: “Avevo sette anni 
quando dichiarai in famiglia che 
volevo diventare scrittrice. Per 
una serie di coincidenze e di 
scelte ho poi onorato quel sogno 
ingenuo, che mi permetteva di 
salvarmi dai naufragi della 
sensibilità, mi spingeva a 
rafforzarmi nella disciplina, mi 
avviava verso un progetto di  
dipendenza. La parola scritta ha 
così dominato la mia vita”.

Una premessa utile per scegliere bene, 
opportunamente e con il desiderio di lasciare un 
libro con un certo rimpianto, perchè certe pagine 
colgono magnificamente la vita e ti conducono 
dove non avresti mai pensato, eppure là è parte 
del tuo destino.  
Chi avrebbe pensato che il Presidente Barack 
Obama potesse, alla fine del suo difficile 
mandato, raccogliere i discorsi più belli tenuti in 
luoghi diversi, durante una presidenza che ha 
ispirato il mondo, nella realtà autentica di un 
mondo degno dei nostri figli?  
Ecco il volume che pubblica il “Corriere della 
Sera”, con una impostazione tipografica modesta, 

ma – certo – con tante pagine 
memorabili, anticipate da Paolo 
Valentino, che saggiamente 
chiude così: “Vengono in mente 
le parole con cui Barack Obama 
iniziò il suo discorso della 
vittoria al Gran Park di Chicago 
il 4 novembre 2008, la notte del 
primo trionfo: ‘Se c’è qualcuno 
che ancora dubitava del fatto che 
l’America sia un luogo dove tutto 
è possibile, questa è la vostra 
risposta’. Una verità dal doppio 
volto. Obama ha avuto ragione 
due volte; solo che la seconda 

Prosegue a pagina 10
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volta, il ‘tutto è possibile’ si 
chiama Donald Trump, 
l’imprevedibilità al potere. 
All’America che già lo rimpiange 
e ai milioni di noi che lo hanno 
amato la promessa contenuta in 
questi discorsi. E la certezza che 
da queste pagine gli Stati Uniti 
dovranno ripartire, quando anche 
Trump sarà consegnato (come una 
bizzarria speriamo non tragica) ai 
libri di Storia”.  
Ma proprio il 24 maggio – 
memoria di un giorno fatidico 
dell’anno 2015 – anche per il 
Presidente di un Paese immenso 
la Storia sembra aver scritto una 
nuova “ pagina”, se – dopo 
l’incontro con Papa Francesco – 
dirà “Non dimenticherò quanto mi 
ha detto”. E la Storia continua i 
suoi “dialoghi a due”, tutti scritti 
nella Biblioteca più antica del 
mondo, là nel Vaticano: Giovanni 
Paolo II con Gorbaciov, poi con il 
suo attentatore, e ora  papa 
Francesco con Trump, che pochi 
giorni prima aveva celebrato la 
tortura e venduto tante armi 
destinate alla guerra a Paesi in 
zone di frontiera, con l’idea che 
proprio il mercato delle armi fa 
ricca l’America...
In questo volume di “ricordi”, di 
un Presidente capace di parlare 
con parole efficaci e stimolanti sul 
piano della coscienza, due sono 
particolarmente degni di considerazione, e come 
tali rimarranno nei tempi dell’umano: “Discorso 
al memoriale di Martin Luther King” (Lui non si 
arrese mai, a prescindere da quanto dovette 
aspettare, perchè nei villaggi più piccoli e nei 
ghetti più bui fu testimone delle più alte vette 
dello spirito umano; perchè in quei momenti in 
cui la lotta sembrava più che mai senza speranza 
vide uomini, donne e bambini vincere le proprie 
paure; perchè vide colline e montagne 
abbassarsi, luoghi scabri farsi piani, strade 
tortuose raddrizzarsi e Dio creare un sentiero dal 
nulla) e “Discorso alla gioventù europea”, con 
quel messaggio umano che si fa voce di 
speranza: “E la domanda a cui tutti noi 
dobbiamo rispondere è la seguente: che tipo di 
Europa, che tipo di America, che tipo di mondo 
ci lasceremo dietro? Io credo che se teniamo 
fede ai nostri principi, e siamo disposti a 
sostenere le nostre convinzioni con coraggio e 
determinazione, allora alla fine la speranza avrà 

la meglio sulla paura, e la 
libertà continuerà a trionfare 
sulla tirannia, perchè questo è 
ciò che da sempre infiamma gli 
animi degli uomini”.
Sempre con il versante della 
Storia, enigma della nostra 
generazione e attesa di un 
infinito che riesce sempre più 
difficile identificare, si 
ricollega “L’ultima vittima di 
Hiroshima” (Edizioni Mimesis 
), l’intenso carteggio fra il 
filosofo tedesco Anders 
Gunther, uno dei maggiori 
pensatori “eretici” del 
Novecento, e il pilota 
meteorologo che diede il via al 
lancio della bomba atomica: 
proprio agli occhi 
dell’intellettuale, il pilota era, 
infatti, la testimonianza 
vivente della condizione 
umana, nell’era atomica...  
Per Anders, il 6 agosto 1945,  
era cominciata l’era del 
“mondo senza uomo”, in cui 
l’uomo ha la possibilità di 
annientare la vita sulla terra e 
di eliminare persino se stesso; 
e quel giorno era diventato 
chiaro che l’essere umano era 
ormai “antiquato”, perchè 
risultava incapace  di 
concepire gli effetti delle armi 
di distruzione in suo possesso.  
Nel 1959 Anders scrisse allora 

a Eatherly una prima lettera, nella quale gli 
mostrava come il suo caso testimoniasse, 
veramente, gli effetti della “tecnicizzazione 
dell’esistenza”: una condizione in virtù della 
quale “indirettamente e senza saperlo, come le 
rotelle di una macchina, possiamo essere inseriti 
in azioni  di cui  non prevediamo gli effetti” e 
per cui dunque possiamo diventare 
“inconsapevolmente colpevoli”.
Eatherly rispose e incominciò così un 
appassionato colloquio a distanza...  
Micaela Latini introduce il libro, con ricchezza 
di motivi umani e intellettuali, per concludere: 
“...il pilota di Hiroshima è anche l’ultima vittima 
di Hiroshima, al contempo colpevole e 
innocente... Il suo coraggio di affrontare la sua 
azione, di opporsi alla rimozione, significa anche 
la sua libertà. E la disperazione che Eatherly 
affida a queste lettere indirizzate a Anders è la 
cifra di questa libertà”.

Angelo Rescaglio   
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Senza preti?
Nuove vie per evangelizzare

Nel libro di 
Giorgio 
Campanini il 
coraggio di un 
ragionamento 
rigoroso per 
affrontare 
interrogativi di 
carattere 
pastorale, 
ecclesiale, etico 

Può esistere una Chiesa senza 
preti? La domanda 

provocatoria è presa sul serio dal 
prof. Giorgio Campanini, 
storico, teologo, saggista e laico 
appassionato di pastorale 
familiare. 
Il libro Senza preti? Nuove vie 
per evangelizzare, edito da san 
Paolo nel 2016, è un esercizio di 
parresia. Già dal titolo si capisce 
che l’autore intende cimentarsi 
con le domande difficili. La 
questione è come pensare la 
Chiesa italiana del futuro con 
una carenza significativa del 
numero di preti. 
Il libro si costruisce intorno a 
interrogativi sia di carattere pastorale, sia 
ecclesiale, sia etico. Si veda qualche esempio: 
«Dio ha abbandonato la Chiesa italiana o la 
stimola a cercare nuove vie?» (p.8). «Sarà 
sufficiente una migliore organizzazione della rete 
pastorale per far fronte alla crisi che si 
preannunzia?» (p.26). «Se i fondatori di ordini 
religiosi vivessero nella società di oggi, quali 
aree privilegiate di impegno avrebbero 
individuato per la loro missione?» (p.65). «Inizia 
la nuova stagione di una inedita (per i tempi 
moderni) pluralità di ministeri: ma si è di fronte 
ad una perdita o non piuttosto ad un potenziale 
guadagno?» (p. 99).
Basterebbe questa sequenza per scoraggiare 
chiunque a tentare risposte certe. Non il 
professor Campanini, che si affida al coraggio di 
un ragionamento rigoroso. Di fronte alla carenza 
di clero egli scoraggia a percorrere «sentieri 
interrotti». Si riconducono a tre strade 
fallimentari: la valorizzazione dei religiosi nella 
pastorale attiva, il ricorso a preti di origine 
straniera e il riordino delle diocesi in vista della 
redistribuzione del clero su un territorio. Le tre 
vie non conducono: in primo luogo i religiosi 
attraversano anch’essi una profonda crisi 
vocazionale e per di più sarebbe un tradimento 
del loro carisma togliere loro il primato della vita 
contemplativa; i preti stranieri vengono sottratti 
alle loro chiese di provenienza che in genere non 
stanno meglio quanto a numero di vocazioni e, 
infine, la revisione dei territori diocesani non è 
così facilmente attuabile.
A queste scorciatoie Campanini preferisce un 
«ritorno al futuro»: lo sguardo all’avvenire deve 

tener conto di una ricchezza di 
ministerialità che la Chiesa ha 
conosciuto nel corso della sua 
storia fin dai primi secoli.
Tre sono le vie percorribili. La 
prima è la valorizzazione del 
diaconato permanente, 
soluzione già avviata nel dopo 
Concilio senza però il coraggio 
necessario. Ai diaconi sono stati 
affidati compiti liturgici o 
catechetici, mentre è rimasto in 
ombra il loro apporto 
propriamente pastorale. 
La seconda via è l’inserimento 
delle religiose nel servizio 
pastorale. C’è da chiedersi se 

meglio corrisponde alla volontà di Dio operare 
nel mondo della scuola o dell’assistenza oppure 
se non sia il tempo di inserirsi più attivamente 
nel servizio pastorale, ripensando il carisma 
originario alla luce delle nuove esigenze 
ecclesiali. In questo senso, la nuova 
evangelizzazione corrisponderebbe all’ingresso 
di nuove evangelizzatrici, con l’avvio di una 
originale presenza della donna nella comunità 
cristiana.
Infine, la terza via prospettata è quella di lanciare 
una nuova stagione di ministeri laicali. Alcune 
figure potrebbero trovare spazio adeguato in 
ambito pastorale: l’animatore di comunità, il/la 
catechista, l’animatore di carità, il ministro 
dell’ascolto.
Il calo dei preti nella Chiesa italiana non potrà 
avere come risposta un pianto sterile. Dovrà 
riscoprire una ministerialità più diffusa, proprio a 
partire da quella laicale. L’autore non dimentica 
che queste proposte, oltre a un ovvio periodo di 
sperimentazione, necessiteranno di una 
corresponsabilità della comunità cristiana anche 
per quanto riguarda la giusta retribuzione degli 
operatori. La Chiesa si dovrà attrezzare per 
sostenere economicamente chi svolgerà un 
servizio a tempo pieno nella pastorale.
Il libro invoca decisioni coraggiose. Resta forse 
il problema numero uno: quanto tempo ci vorrà 
ancora per mandare in soffitta la mentalità 
clericale, diffusa e inestirpabile (sembra) sia tra i 
preti che tra una buona fetta di laicato? Anche 
questa è una domanda, tanto per cambiare. Chi 
vivrà, vedrà.

Bruno Bignami
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Donne ai margini

Appunti sulla 
Casa Famiglia 

S. Omobono

Casa Famiglia S. Omobono è una casa 
qualunque tra le case di un quartiere 

qualunque della nostra città.
Eppure è una casa importante, crocevia di 
attualità, nei suoi aspetti più fragili e doloranti.
Faccio scorre davanti agli occhi della mia mente 
il volto delle donne e dei bambini che 
attualmente vi sono ospitati: donne ai margini, 
maltrattate, violentate, con scarse risorse di 
personalità, sole, spesso con il carico di una 
giovane vita che non hanno desiderato e che 
faticosamente imparano ad amare. E poi vi sono 
quelle che non riescono a trovare lavoro, che, si 
sa, di questi tempi è un bene scarso per tutti, a 
maggior ragione per chi ha poche risorse da 
impiegare; vi sono quelle che non dormono sui 
marciapiedi solo perché e finché i Servizi Sociali 
e la carità pongono un tetto sul loro capo. 
E poi vi sono i bambini, che fanno tenerezza e 
stringono il cuore e che, nonostante tutto, 
portano nella Casa una nota di gioia e di 
allegria… Se fossero a casa loro, sarebbero nel 
numero di quelli che non riescono a mangiare 
tutti i pasti. Bambini che a scuola fanno più 
fatica degli altri perchè la loro mente, oltre che 
essere recettiva di ciò che viene loro insegnato, è 
anche sempre impegnata a respingere le 
immagini di dolore, di violenza, di sacrificio che 
hanno già impresso e la rabbia verso il mondo 
che hanno già accumulato.
Le donne migranti portano la nostalgia per il 
paese che hanno abbandonato, per la famiglia 
che hanno lasciato al di là del Mediterraneo, 
spesso nell’Africa profonda. Portano dentro di sé 
il ricordo di guerre che non potranno 

dimenticare, anche se hanno messo qualche 
migliaio di chilometri tra loro e i combattimenti 
che spesso si sono portati via qualcuno della loro 
famiglia. Fanno fatica a imparare l’italiano, 
perché, appena possono, parlano la loro lingua, 
per non perdere del tutto il legame con le loro 
radici.
Noi occidentali, dall’alto delle nostre sicurezze e 
del nostro benessere, giudichiamo male gli 
stranieri e le straniere che -diciamo noi- sono 
sempre con il cellulare in mano, comportamento 
che giudichiamo non consono alla loro 
condizione di “poveri”; e non ci viene in mente 
che questo è l’unico modo che hanno per sentire 
i loro familiari, per restare in contatto con i loro 
amici, per tenere insieme i brandelli di quella 
rete umana che la guerra, il terrorismo e la 
miseria hanno frantumato.
Ecco: la Casa Famiglia S. Omobono non è 
semplicemente un luogo di aiuto e di sostegno 
per donne in difficoltà, ma è crocevia di tutte le 
grandi questioni del nostro tempo, tutte 
concentrate nel breve spazio di una casa normale.
È anche un crocevia di gesti solidali e fraterni: 
persone che danno la loro disponibilità a passare 
qualche notte alla Casa (si noti: non può mai 
essere lasciata a se stessa, ma ha bisogno di 
presenze continue, giorno e notte, per rispondere 
alle imprevedibili esigenze di persone fragili); 
giovani che sono disposti a donare qualche ora 
del loro tempo per far giocare i bambini, 
accompagnarli a fare un giretto al parco, far loro 
compagnia; persone che danno un contributo 
economico; professionisti che mettono a 
disposizione per qualche ora la loro competenza 
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Donne ai margini

per insegnare, fare qualche lavoretto pratico, 
cucinare con le ospiti…
La Casa è un laboratorio di solidarietà e di 
fraternità, un luogo dove nell’incontro si cerca di 
dare valore alle differenze e si impara che 
differenza non deve far rima con 
disuguaglianza…
Questo è lo spirito con cui la Casa Famiglia S. 
Omobono è stata presa in gestione dall’Azione 
Cattolica diocesana: non tassello di un 
impensabile attività imprenditoriale 
dell’associazione, ma laboratorio di fraternità, di 
servizio, passo decisivo e concreto nella 
direzione delle periferie cui ci richiama oggi 
spesso Papa Francesco. Lo spirito di fraternità 
mette in movimento un circuito virtuoso: mentre 
si compiono gesti che servono a dare aiuto, ad 
alleviare un dolore, ad abbattere barriere, si 
diventa ricchi: di libertà, di orizzonti, di 
compassione. La Casa Famiglia S. Omobono è 
un’esperienza di cui l’Azione Cattolica ha 
bisogno per il suo progetto formativo. Il servizio, 
la responsabilità, la dedizione non si imparano 
attraverso gli incontri formativi, ma solo 
attraverso il tirocinio concreto. La fraternità è 
uno dei grandi obiettivi del Progetto Formativo 
della nostra associazione: giovani e adulti lo 
potranno raggiungere solo se accetteranno di 
mettersi alla prova attraverso l’esperienza 
concreta. La Casa è uno dei luoghi in cui questo 
tirocinio, coralmente, può essere assunto e 
vissuto. È una delle direzioni del nostro andare 
verso le periferie, che è un appello e una grazia. 
Vale la pena che l’Azione Cattolica, ai prossimi 
Campiscuola, agli incontri di inizio anno, nelle 
attività dei propri gruppi, torni a mettere a tema 
il significato e il valore della Casa Famiglia S. 
Omobono, Casa dell’Azione Cattolica in mezzo 
alle case della gente comune, come laboratorio di 
fraternità.

Paola Bignardi

PUBBLICAZIONI

In questo periodo in cui l’editoria sta 
riscoprendo il posto delle donne nella 
Scrittura, la Casa S. Omobono ripropone 
una propria pubblicazione dedicata 
proprio a Donne e Vangeli, nella piccola 
collana di libretti dedicata alla lectio 
divina.
Tra essi:

Donna, grande è la tua fede!
Donne e Vangeli 

di Paola Bignardi

Si tratta di una lectio divina su alcune 
pagine evangeliche meno note, che hanno 
le donne come protagoniste del dialogo 
con il Signore.
I libretti di possono trovare presso 
l’Azione Cattolica diocesana o presso la 
Casa Famiglia S. Omobono, insieme a 
quelli pubblicati negli anni precedenti. 
E’ richiesta un’offerta libera per la Casa 
Famiglia.  

COME AIUTARE 
LA CASA S. OMOBONO

La Casa S.Omobono chiede un doppio 
aiuto: quello tradizionale dell’offerta in 
denaro (magari facendo in modo che 
ogni associazione parrocchiale si 
assuma un impegno che dura: sostenere 
una donna; garantire l’acquisto delle 
pappe per i più piccoli…) e quello del 
tempo. Agli adulti chiediamo la 
disponibilità di passare una notte al 
mese in Casa famiglia, ai giovani e ai 
giovanissimi di passare qualche ora a 
far giocare i bambini.

La Casa è disponibile per incontri di 
informazione e di formazione nelle 
parrocchie. Si può telefonare in Casa 
S. Omobono (0372 25500) per accordi.
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La bellezza di una responsabilità condivisa

La gioia di “fare 
bene quel che si 

è stati chiamati a 
fare”: una 

testimonianza 
dall’Associazione 
Interparrocchiale 

di Cassano

Correva l’anno 1987 quando l’Azione Cattolica di 
Cassano d’Adda, a seguito della costituzione 

delle nuove Parrocchie si è adeguata alla nuova 
condizione pastorale passando da una Associazione a 
tre. Iniziava così una nuova avventura per tutti i soci.
Dopo qualche mese le tre Associazioni attuano attività 
proprie mantenendo alcuni impegni comuni (ritiri, 
gite, incontri di inizio e fine anno). 
Nel 2008, dopo la visita pastorale, sollecitati dal 
Vescovo, prende vita l’Associazione Interparrocchiale. 
Il gruppo adulti di Cristo Risorto e S. Zeno, che già 
sperimentavano un percorso comune, “accoglie” 
quello dell’Annunciazione e si riunisce 
quindicinalmente. All’incontro tradizionale si 
aggiungono momenti conviviali nei fine settimana.
Qualche tentativo dello stesso tipo, si è messo in 
campo per giovani e giovanissimi (molti dei quali 
sono educatori ACR). Ad oggi gli educatori non 
hanno ancora realizzato un vero e proprio itinerario 
formativo unitario. 
I ragazzi sono i soci che meglio hanno risposto. Non 
hanno “filtri mentali” e non soffrono di campanilismo, 
a differenza dei più grandi che a volte faticano a 
lavorare insieme...
Negli ultimi anni abbiamo proposto, nella Sala Civica 
comunale, una serie di “incontri pubblici” aperti a 
tutta la cittadinanza: alcuni sul Magistero del Papa 
(Evangelii Gaudium, Laudato sì, Amoris Laetitia...) 
altri di carattere sociopolitico.
La continua ricerca di un comune denominatore riesce 
a tenere insieme sensibilità differenti e permette di 
svolgere un cammino interparrocchiale minimo che 
però, a volte, si incrocia con le attività di ogni singola 
parrocchia, che al momento hanno percorsi molto 
diversificati, complicandone la progettazione a lungo 
termine.
Sin qui tutto pare negativo. Ma...
Ma la comunità cristiana di Cassano d’Adda è grande 
e noi non possiamo permetterci di essere pessimisti, 
lo Spirito esiste, ne abbiamo avuto conferma più 
volte, quindi consapevoli che “il tempo è superiore 
allo spazio” continuiamo a svolgere il nostro mandato 
educativo nei confronti di ogni persona che 
incrociamo per le strade della nostra città. Certamente 
la fatica aumenta, ma la gioia di “fare bene quel che 
si è stati chiamati a fare” (V. Bachelet) la supera.
La Comunità ecclesiale cassanese sta valutando quale 
Unità pastorale attuare sul territorio, la nostra 
esperienza associativa potrà essere utile in quel luogo 
di discernimento che è il Consiglio pastorale nel quale 

siamo presenti in diversi soci, con lo spirito di 
servizio che il nostro carisma esprime.
Siamo consapevoli che non sarà una passeggiata 
senza inciampi, pericoli, asperità, ma se questa è la 
strada che siamo invitati a percorre perchè non 
provarci?
Ci aiuteranno le parole di Papa Francesco: “È nella 
vocazione tipicamente laicale a una santità vissuta nel 
quotidiano che potete trovare la forza e il coraggio per 
vivere la fede rimanendo lì dove siete, facendo 
dell’accoglienza e del dialogo lo stile con cui farvi 
prossimi gli uni agli altri, sperimentando la bellezza 
di una responsabilità condivisa. Non stancatevi di 
percorrere le strade attraverso le quali è possibile far 
crescere lo stile di un’autentica sinodalità, un modo di 
essere Popolo di Dio in cui ciascuno può contribuire a 
una lettura attenta, meditata, orante dei segni dei 
tempi, per comprendere e vivere la volontà di Dio, 
certi che l’azione dello Spirito Santo opera e fa nuove 
ogni giorno tutte le cose. (...) La parrocchia è lo 
spazio in cui le persone possono sentirsi accolte così 
come sono, e possono essere accompagnate attraverso 
percorsi di maturazione umana e spirituale a crescere 
nella fede e nell’amore per il creato e per i fratelli. 
Questo è vero però solo se la parrocchia non si chiude 
in sé stessa, se anche l’Azione Cattolica che vive in 
parrocchia non si chiude in sé stessa, ma aiuta la 
parrocchia perché rimanga in contatto con le famiglie 
e con la vita del popolo e non diventi una struttura 
prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che 
guardano a se stessi. Per favore, questo no! (…) 
Cercate senza timore il dialogo con chi vive accanto a 
voi, anche con chi la pensa diversamente ma come 
voi desidera la pace, la giustizia, la fraternità. È nel 
dialogo che si può progettare un futuro condiviso. È 
attraverso il dialogo che costruiamo la pace, 
prendendoci cura di tutti e dialogando con tutti” 
(discorso all’AC del 30/4/17).
Ci riusciremo “se sapremo passare dalla pastorale del 
campanile a quella del campanello, senza rinunciare 
al suono delle campane” (mons. Sigismondi, 
Assistente generale), come laici di AC, facendoci 
sempre più costruttori di pace e testimoni di 
fratellanza dentro la vita di ogni giorno, nelle strade, 
nelle case, nei quartieri delle nostre città” (Matteo 
Truffelli, Presidente nazionale). Ci riusciremo se 
sapremo mettere in pratica il motto di Mario Fani 
(cofondatore dell’AC): “bisogna agire, bisogna 
agire!”.

Giusy e Roberto
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La bellezza di una responsabilità condivisa Giovani in cammino 

“Appartenere”: 
per essere figli 
della Chiesa e 
abitanti 
responsabili 
del mondo

I giovani di Azione Cattolica si sono inseriti nel 
cammino sinodale intrapreso dalla nostra 

diocesi, favorendo momenti di ascolto e 
confronto all’interno del percorso diocesano 
nelle sedi di Mozzanica, Cremona, Bozzolo e fra 
i membri dell’equipe Acr e giovani. Le riflessioni 
emerse possono essere ricondotte allo stimolante 
tema della fede vissuta in mezzo alle sfide del 
nostro tempo. 
Pensando proprio alla società nella quale 
viviamo, la cosiddetta “società liquida”, dove i 
confini e i riferimenti sociali si perdono, dove 
l’individualismo sfrenato mina le basi della 
comunità, dove la continua sete di straordinario 
porta ad attingere a diversificate fonti, ci siamo 
chiesti che significato abbia appartenere a 
qualcuno o a qualcosa. In questa prospettiva, 
l’appartenenza assume una connotazione 
negativa di possesso ed esclusività, 
rappresentando una limitazione alla propria 
libertà. 
La sfida è arrivare alla consapevolezza che, in 
quanto libero, mi lego e mi aggancio a qualcuno, 
scelgo di appartenere a qualcosa perché quel 
legame mi nutre, mi disseta veramente, riconosco 
che dà senso e valore alla mia vita. 
Appartenere è una scelta che può influire anche 
sul proprio modo d’essere e stile di vita, aiutando 
a trovare la propria identità; è diverso da 

partecipare perché implica responsabilità, 
costante impegno, un coinvolgimento più intimo 
e profondo del semplice ‘essere presente’. 
Fra i giovani è comune la difficoltà a sentirsi 
parte della Chiesa, magari perché frenati dai 
pregiudizi e dai luoghi comuni associati all’idea 
di Chiesa come istituzione e gerarchia, custode 
di privilegi e difensore della Dottrina. Di fronte a 
questi atteggiamenti di diffidenza, il giovane 
credente può offrire la propria umile 
testimonianza, rimanendo saldo nella fede e 
fiducioso nei confronti del ruolo di guida della 
Chiesa. Spiritualità e formazione possono 
rappresentare i principali ambiti di impegno: chi 
appartiene dovrebbe andare al fondamento della 
propria fede, alla sua radice, ossia all’adesione al 
Vangelo. Come giovane di Azione Cattolica può 
essere utile continuamente riscoprire il 
significato del verbo Rimanere, il primo dei tre 
verbi che Papa Francesco ha consegnato 
all’Azione Cattolica all’udienza del 3 maggio 
2014, per attingere forza dall’incontro con Gesù. 
Chi appartiene dovrebbe riservare una particolare 
attenzione anche alla formazione che ci permette 
di parlare e confrontarci con gli altri sul tema 
della fede con un linguaggio semplice, per essere 
custodi di parole di senso e di speranza, per 
essere figli della Chiesa e abitanti responsabili 
del mondo. 

Francesca Capelli
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Calendario
CAMPISCUOLA

Giovanissimi
Gandellino (BG)

29 Luglio - 5 Agosto 

ACR 
“Laudato si’, con Francesco discepoli e custodi”

Casa Vacanze Villa Padri Barnabiti
Gandellino (BG)

13 - 20 agosto 

Famiglie 
Malosco (TN)
13 - 19 Agosto 

Adulti 
“Brianza e Lago di Como. 

Alle radici di una fede antica”
23 - 26 Agosto 

ACR: ESERCIZI SPIRITUALI
4-5 settembre per i ragazzi;
6-7 settembre per le ragazze

Seminario vescovile di Cremona

CAMPO GIOVANI
6-7-8 ottobre

“Piccola Città dell’Immacolata” (Genova)

Anno XXVI  n. 5/6 – maggio-giugno 2017 (numero doppio)

TARIFFA ASSOCIAZIONI SENZA FINI DI LUCRO: “POSTE ITALIANE S.P.A. - 
SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE - D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27/2/2004 N.46) 
ART. 1, COMMA 2, DCB” CREMONA CLR

Mensile
dell’Azione
Cattolica
di Cremona

www.azionecattolicacremona.it
segreteria@azionecattolicacremona.it

Via S. Antonio del Fuoco, 9/A - 26100 CREMONA

ORARIO ESTIVO DELL’UFFICIO DI AZIONE CATTOLICA

DAL 10/7/2017 AL 17/09/2017 L’ UFFICIO EFFETTUA IL SEGUENTE ORARIO ESTIVO:
lunedì, mercoledì, venerdì: dalle 16 alle 19

giovedì e sabato: dalle 9 alle 11.30;  martedì: chiuso
Per eventuali esigenze lasciare un messaggio:

• in segreteria telefonica (0372/23319) 
• all’indirizzo mail : segreteria@azionecattolicacremona.it
Il Centro Pastorale chiude dal 01/08/2017 al 20/08/2017.

L’ufficio di AC rimane aperto nei pomeriggi di martedì 02/08/2017 e venerdì 04/08/2017 
dalle 16.00 alle 19.00 (annunciarsi al citofono del cancello piccolo)

L’ufficio di Azione Cattolica chiude dall’7 al 20 agosto 2017.


